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Minacciati 
di estinzione 
anche 
gli elefanti 
indiani 
Secondo un rapporto del dipartimento forestale della Tai
landia, anche gli elefanti indiani, al pari dei cugini africani, 
sono in serio pericolo di estinzione. A minacciare la loro 
sopravvivenza sono la caccia per l'avorio e la distruzione 
del loro habitat naturale, le foreste tropicali. Il rapporto 
mette in evidenza che nelle foreste esistono attualmete so
lo 1.400-1.600 esemplari allo stato selvatico. «La deforesta
zione e la caccia all'avorio- ha dichiarato Thammarong 
Prakobboon, direttore generale del ministero delle foreste-
hanno già provocato danni quasi irriparabili alla popola
zione degli elefanti indiani. Enormi aree del nostro territo
rio sono state deforestate per scopi commerciali senza nes
suno scrupolo, nemmeno per il divieto di distruzione del
l'ambiente naturale che vige in tailandia dal 1989». Oltre al
le due piaghe principali, la caccia e la deforestazione, il 
rapporto del dipartimento denuncia infine una nuova mi
naccia venutasi recentemente a creare per la popolazione 
degli elefanti del paese: la cattura da parte dell'industria 
del turismo di piccooli elefantini come attrazioni per gli al
berghi. Ogni piccolo viene infatti acquistato per la cospi
cua somma di 3.000-3.200 dollari Usa. Per catturare un 
cucciolo tuttavia- si legge ancora nello studio- occorre che 
il cacciatore uccida prima la madre. 

Nasce 
l'auditing 
ambientale 
della Cee 

Sia per vedere la luce la pri
ma regolamentazione inter-

• nazionale dell'auditing am
bientale. Accadrà in Euro
pa, sotto targa Cee e si trat
terà di una procedura alla 

' quale le imprese decideran-
"™~^"™~ M ™~ — ^™^^ no di sottoporsi volontaria
mente. Una volta presa la decisione, però, la fase operativa 
dovrà essere svolta esclusivamente da una categorìa di 
esperti «doc», selezionati, riconosciuti e autorizzati dalle 
autorità nazionali e comunitarie: gli auditore. Dopo più di 
un anno di lavoro, la undicesima direzione generale di 
Bruxelles, quella che si occupa di ambienite, sta ultimando 
un documento che mette la parola fine alle defatiganti trat
tative con governi e associazioni imprenditoriali interna
zionali. 

Nelle Hawaii 
il primo 
supertelescopio 
modulare 

La nascita di Keck, il primo 
telescopio di una genera
zione destinata ad aprire 
nuove Irontiere all'astrono
mia -quella delle macchine 
adaltive in grado di mutare 
le proprie caratteristiche 
fondamentali a seconda 

delle circostanze - è stata festeggiata sulla cima di Mauna 
Kea, un vulcano a riposo nelle Hawaii, da numerosi scien
ziati statunitensi che hanno approdiamo dell'occasione 
per 'battezzare» il terreno dove sorgerà Keck due, il tele
scopio gemello atteso per il 1996. Keck e il suo gemello sa
ranno anche in grado di «lavorare» in stretta collaborazione 
generando un superscopio la cui potenza sarà otto volte 
maggiore del telescopio più potente attualmente in funzio
ne. Keck - costato 94 milioni di dollari, infatti, è stato pro
gettato con una tecnica completamente differente da quel
la utilizzata per i suoi predecessori. Lo specchio è segmen
tato in 36 differenti parti - 18 delle quali sono già montate -
che sono in grado di muoversi e riorientarsi a seconda del
le necessità, in modo indipendente e continuo. 

«Il sesso 
dopo i 60 anni 
è piacevole 
e utile» 

Ultrasessantenni, non ri
nunciate all' attività sessua
le. Sembra questo I' invito 
del dottor Richard Greer, 
uno specialista in geriatria 
dell' università delia Rori
da, in usa. «Suggerirei sem
mai - ha detto il dottor Ri

chard Greer • a questa categorìa di persone di consultare 
un medico nel caso avvertano qualche sintomo di males
sere. Ma non vedo alcuna ragione al mondo perchè deb
bano rinunciare a questo piacevole aspetto della vita. Anzi, 
il contrario». Greer ha fatto queste affermazioni durante il 
convegno della medicina psicosomatica In corso ad Atlan
ta (Georgia). Greer ha detto che dopo i 40 anni «I' attività 
sessuale non tende a scendere e può continuare normal
mente fino agli 80». 

Lo strato più' fragile, quello 
inferiore, della fascia antar
tica di ozono, e' scomparsa 
per alcuni giorni nello scor
so mese di ottobre, a quan
to ha confermato a Buenos 
Aires il servizio meteorolo
gico nazionale argentino. 

Questo ente pubblica mensilmente una relazione sulla si
tuazione delle cappe di ozono e in quella relativa a ottobre 
si legge che nei primi giorni del mese si sono verificati nelle 
basi militari argentine Marambio e Polo sud, i valori minimi 
assoluti da quando sonocominciatc le misurazioni. Secon
do il servizio meteorologico argentino, che e'giunto a que
sta conclusione in base a rapporti elaborati da organizza
zioni di diversi paesi e osservazioni dei satelliti delia nasa, 
le sonde hanno registrato per alcuni giorni la completa di
struzione dell' ozono tra i 16 e ì 22 chilometri di altezza. La 
relazione precisa comunque che il buco di ozono continua 
ad essere un fenomeno circoscritto nello spazio e nel tem
po: si verifica solo sull'Antartide e in primavera. Il quotidia
no «Garin» di Buenos Aires, che pubblica con evidenza la 
notizia, sostiene che senza la fascia di ozono la vita sul no
stro pianeta sarebbe possibile solo nelle più' alte profondi
tà' marine. Conclude pero' ricordando che lo scudo antar
tico ha circa 50 chilometri di altezza e, anche se danneg
gialo, continua a proteggerci. 

E scomparso 
per alcuni giorni 
lo strato inferiore 
dell'ozono 
in Antartide 

MARIO PKTRONCINI 

.Sta per partire la campagna contro l'epatite B 
Obbligatoria la prevenzione contro la malattia infettiva 
I consigli degli esperti, le resistenze delle madri e dei medici 

Sempre più vaccino 
Da poche settimane il ministero della Sanità ha reso 

. note le modalità di esecuzione della vaccinazione, 
resa obbligatoria, contro l'epatite B.- St-entra. dun
que, nella fase operativa, e delicata, della vaccina
zione di massa. Dove bisognerà vincere le resisten
ze passive delle madri e dei medici di famiglia. I 
consigli pratici e le conclusioni teoriche in un semi
nario tenutosi a Venezia. 

DAL NOSTRO INVIATO 
GIANCARLO ANQILONI 

• • VENEZIA I genitori giova
ni, e anche meno giovani, che 
hanno figli oggi, non hanno 
mai visto nelle loro famiglie 
un caso di difterite o uno di 
poliomielite. La ragione è tan
to evidente che finiamo un 
po' per trascurarla. È dal 1939 
che la Sanità pubblica ha 
scelto la strada dell'obbligato
rietà per la vaccinazione anti
difterica, e dal 1966 per l'anti
polio. Per la poliomielite si do
vettero attendere diciotto an
ni, da quella data, per decre
tarne - nel 1984, appunto -
l'eradicazione completa in 
Italia. Non cosi è stato, ed 6, in 
Francia, in Spagna, in Inghil
terra; non cosi è in Unione So
vietica, in Turchia, in Bulgaria 
(dove quest'anno si sono re
gistrati venticinque casi, asso
ciati ad epatite A) : paesi, que
sti, che insieme a quelli che 
hanno rìrversato, quasi di col
po, sul nostro territorio 150mi-
ia-200mila bambini, figli di ex
tracomunitari, finiranno pure 
per crearci qualche proble
ma. 

Nella strategia vaccinale 
antipolio in Italia venne scelto 
un vaccino vivo attenuato. Il 
vantaggio fu che, poco alla 
volta, il virus attenuato si andò 
sostituendo nell'ambiente al 
virus selvaggio, che fini prati
camente per scomparire. Si 
ruppe, insomma, la catena in
terumana. 

È quanto avverrà anche per 
l'epatite B? Le premesse ci so
no tutte. Dopo la decisione di 
rendere obbligatoria la vacci
nazione contro l'epatite virale 
B, ora, con un decreto pubbli
cato il 25 ottobre scorso sulla 
•Gazzetta ufficiale», il ministe
ro della Sanità ha reso note le 
modalità della sua esecuzio
ne. Si entra, dunque, nella fa
se operativa, molto delicata 
come può essere una vacci
nazione di massa; e, in questa 
occasione, in un seminario 
Smith Kline, si sono voluti riu
nire, ancora una volta, alcuni 
degli igienisti, degli epldemio-
logi e degli infettivologi che 
più da vicino, in questi anni, 
hanno condotto la civilissima 
battaglia perché si ponessero 
le basi di un controllo, in pro
spettiva, del virus B in Italia. 

È un momento importante 
- hanno sottolineato tutti -
per la Sanità pubblica italia
na: sancire l'obbligo della 
vaccinazione contro l'epatite 
virale B non è una misura di 
polizia sanitaria, ma un fatto 
che riguarda l'intera collettivi
tà, perché significa interrom
pere, come fu per la polio, 
quella catena interumana che 
consente al germe di perpe
tuarsi. 

I vaccini oggi disponibili 
non sono più plasmaderivati, 
ma ottenuti attraverso le tecni

che del Dna ricombinate, as
solutamente sicuri, di grandis
sima efficacia e disponibili in 
quantità illimitata. Non c'è, 
dunque, ragione alcuna di op
porre resistenza. Non lo fan
no, per le vaccinazioni in ge
nere, le madri (come risulta 
da un larghissimo campione 
di 3.540 intervistale in 88 Usi 
lungo tutto il territorio); lo 
fanno di più, va detto, i medi
ci, per complesse ragioni di 
ordine psicologico e morale, 
che fanno a volte prevalere, a 
fronte dei benefici, timori e ri
schi, anche se infondati. 

«È il medico stesso che, per 
l'abitudine alla malattia, non 
si vaccina - ha sostenuto Pie
tro Crovari, ordinario di Igiene 
all'Università di Genova - ed è 
vero il fatto che c'è maggiore 
disposizione alla vaccinazio
ne Ira i conviventi di chi è con
tagiato che tra il personale sa
nitario». E Marcello Piazza, di
rettore della cllnica delle Ma
lattie infettive alla 11 Facoltà di 
medicina dell'Università di 
Napoli, ha aggiuntolo ho in 
cura bambini, figli di madri 
portatrici, che il pediatra non 
ha vaccinato». 

Vale, dunque, ripetere al
meno due cose. La prima, di 
ordine pratico, è che il vacci
no va eseguito, obbligatoria
mente, al terzo, quinto e undi
cesimo mese di vita (contem
poraneamente alle altre vac
cinazioni dell'obbligo, polio-
difterite-tetano) e, negli ado
lescenti, tra gli undici e i dodi
ci anni, in modo da ottenere, 
nell'arco dei prossimi dodici 
anni, la saldatura immunolo-
gica tra i primi nuovi nati e gli 
ultimi dodicenni. Va da sé 
che, anche se non obbligato
ria, la vaccinazione è forte
mente consigliata per quei 
bambini che, in questa fase di 
passaggio, si trovano nelle fa
sce intermedie, tra la prima 
infanzia e i dodici anni. 

L'altra cosa riguarda l'an
damento dell'infezione in Ita
lia. Negli anni Settanta e Ot
tanta gli ospedali italiani era
no pieni di ricoverati per epa
tite virale B. Il paese ha cono
sciuto un tasso elevato di en
demia, con una prevalenza di 
portatori asintomatici nella 
popolazione adulta del 2-4 
percento, più bassa nell'Italia 
settentrionale, più alta in 
quella meridionale e insulare. 
Negli ultimi anni vi è stata una 
regressione nella diffusione, 
anche se i portatori cronici di 
epatite B si calcola che siano 
1.800.000 e diecimila, circa, 
gli italiani che muoiono ogni 
anno a causa della patologia 
cronica del fegato, indotta da 
pregresse infezioni epatiche B 
(epatiti croniche, cirrosi, epa-
tocarcinoma primitivo). 

Ma nella diminuzione, co
munque generalizzata, c'è un 
(atto che colpisce. «La modali
tà piti comune di trasmissione 
dell'infezione eparlca B - ha 
affermato Paolo Pasquini, di
rettore del reparto di Epide
miologia clinica dell'Istituto 
superiore di sanità - era fino a 
pochi anni fa, e presumibil
mente è stata per secoli, in Ita
lia, la trasmissione orizzontale 
intralamiliare; i bambini veni
vano infettati precocemente 
da membri della famiglia por
tatori del virus, e l'età di mas
sima incidenza era, verosimil
mente, quella infantile. Oggi 
questo quadro è cambiato. I 
dati mostrano che l'incidenza 
tra gli adolescenti è attual
mente circa dieci volle mag
giore di quella tra i bambini, e 
che l'incidenza tra i bambini 
ha subito il maggiore decre
mento percentuale». 

Perché questi cambiamen
ti? «È mutata - ha risposto Pa
squini -la situazione socio-
demografica nel nostro paese: 
sono diminuite le nascite; si è 
ridotta, di conseguenza, la di
mensione media delle lami-
glie; si è accentuata la tenden
za verso un sempre maggior 
numero di famiglie mononu
cleari. In particolare, gli italia
ni hanno oggi minori opportu
nità di essere esposti all'infe
zione epatitica B durante la 
loro infanzia; l'esposizione, 
invece, è soprattutto legata 
agli anni dell'adolescenza, 
quando inizia l'attività sessua
le. In effetti, l'età di massima 
incidenza, che è nella fascia 
tra i 15 e i 24 anni, riflette per 
lo più la modalità di trasmis
sione eterosessuale. E si è rile
vato che, nei soggetti al di sot
to dei 25 anni, il rischio di 
epatite aumenta con il nume
ro di partnersessuaji». ...... 

Attenzione, dùnque, agli 
adolescenti. Un'attenzione 
che sia, prima di tutto, opera 
di sensibilizzazione nell'am
biente scolastico, rivolta al do
centi, ai genitori, ai ragazzi 
stessi. Anche perché una vac
cinazione di massa ben attua
ta ci porterà a controllare non 
solo l'infezione da virus B, ma 
anche la temutissima sovrin-
fenzione da virus Delta (lega
ta necessariamente, per le 
proprietà di questo virus, alla 
prima), che in portatori sinto
matici o sani provoca l'inizio 
di un'epatite cronica quasi 
sempre severa e che può evol
vere rapidamente verso la cir
rosi epatica. 

Un'ultima novità. In dirittu
ra d'arrivo dovrebbe esserci 
un'altra vaccinazione, triva
lente, molto attesa: quella per 
laparotite, il morbillo e la ro
solia. Il governo si è già pro
nunciate per la sua obbligato
rietà e ha rimandato, in questi 
giorni, il testo di legge alla di
scussione parlamentare. Non 
si è voluto ancora inserire in 
questo schema il vaccino per 
la pertosse. «L'attuale vaccino 
- ha detto Pietro Crovari - è 
piuttosto vecchio ed è costi
tuito da germe intero. E dato 
che in questa fase ci sono, per 
la pertosse, parecchi vaccini 
in sperimentazione, attraverso 
l'ingegneria genetica, è me
glio attendere prima di inserir
lo Ira quelli dell'obbligo». 

Disegno di Mitra Dlvshall 

• 1 VENEZIA Si chiama 
•schema Piazza» il protocollo 
di esecuzione che rende ob
bligatoria la vaccinazione 
contro l'epatite virale B, una 
misura che pone l'Italia all'a
vanguardia nel campo della 
prevenzione di questa malat
tia. Piazza, come Marcello 
Piazza, l'infettivologo napole
tano che, con tenacia e pas
sione, e con una schiera di 
collaboratori di prim ordine 
(a cominciare da Ludovico 
Picciotto), ha dimostrato che 
era possibile una vaccinazio
ne di massa, vincendo aspre 
resistenze, perfino qualche ir
risione, in molti ambienti 
scientifici, specialmente sta
tunitensi. L'ha fatto pubbli
cando lavori seri, soprattutto 
su riviste inglesi (come «Lan-
cet») e, alla fine, ha ottenuto il 
riconoscimento dell'Organiz
zazione mondiale della sani
tà. 

Professor Piazza, in quanti 
anni ha vinto quella batta
glia? 

Ci sono voluti sei o sette anni. 
Ancora a metà degli anni Ot
tanta si consigliava di vacci
nare solo i soggetti a rischio: i 
bambini nati da madri porta
trici o chi aveva familiari infet
ti in casa. Il problema non era 
qui. In Italia ci sono ancora 
1.800.000 portatori «asinto-
malici», in grado di trasmette
re l'infezione, ad esempio ad 
un partner sessuale. Tutte 
persone non riconoscibili, 
che apparentemente godono 

L'effetto Piazza 
per battere 
lì virus invisibile 
Si chiama «schema Piazza». È il progetto di vacci
nazione di massa contro malattie infettive come 
l'epatite B. E prende il nome da Marcello Piazza, 
napoletano, esperto di infezioni. L'uomo che, vin
cendo lo scetticismo e persino le resistenze di non 
pochi colleghi, ha dimostrato la validità della di
stribuzione del vaccino non solo ai soggetti a ri
schio, ma alla totalità della popolazione. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ottima salute, ma che, per la
re un caso di quotidianità ca
salinga, possono lasciare una 
traccia infinitesima di sangue 
nella vasca da bagno, tra
smettendo cosi la malattia. 
Senza parlare, poi, dei bambi
ni, delle tantissime occasioni 
di contagio a scuola o duran
te i giochi tra compagni. L'o
biettivo, dunque, era quello di 
arrivare ad una vaccinazione 
di massa. 

Da un punto di vista della 
trasmissione dell'infezio
ne, che differenza c'è tra 1 
portatori di vini» B e I por
tatori di Hrv? 

La dilferenza é nel virus. C'è 
da tener presente che il virus 

B é molto più resistente e con
serva l'infettività per alcune 
settimane, a temperatura am
biente. E che poi ne bastano 
tracce infinitesime, lo dicevo 
prima, per trasmettere la ma
lattia. 

Torniamo alle sue battaglie 
per la vaccinazione di mas
sa. 

Abbiamo iniziato costruendo 
uno schema che prevedeva la 
somministrazione del vaccino 
francese Pasteur, eie* un pla-
smadcrivalo dai portatori sa
ni, insieme ai vaccini dell'ob
bligo, polio-difterite-letano, e 
abbiamo visto che lo schema 
funzionava molto bene. Ma in 
questo campo c'eia molta 

confusione. Cosi,' quando 
l'abbiamo proposto, le oppo
sizioni sono state ejiormi: c'e
ra chi avanzava l'idea di vac 
cinarc tutti i nuovi nati in sala 
parto, e poi di somministrare 
altre dosi di vaccino in tempi 
che differivano, a seconda 
delle indicazioni diverse che 
venivano dalle varie case pro
duttrici di vaccino. C'era chi 
obiettava, poi, che lo schema 
da noi proposto funzionasse 
solo con il vaccino Pasteur e 
non con quelli, più innovarvi, 
ottenuti con la tecnica del 
Dna ricombinante. Allora, ci 
siamo rimessi al lavco e ab
biamo dimostrato la validità 
del nostro schema anche con 
questi vaccini. 

E tutto questo Ani per ap
pianare le difficoltà? 

' Non ancora. Ci volle un altro 
' anno per vincere i toni di suf-
•: licienza e le resistenze da par-
v te americana e per iniziare le 
i esperienze secondo le nostre 
; direttive. Poi, nel 1988. tutto si 
' fece più facile, quando venne 
il riconoscimento dcll'Oms, 

' che indicò come la vaccina-. 
zione contro l'epatite dovesse 
essere incorporata nelle vac-

; cinazioni dell'obbligo. . Ma 
; l'Oms suggerì anche di vacci-
'•' narc tra quelle popolazioni in 

cui i portalori risultassero al
meno al due per cento. Il no
stro ministero della Sanità, in
vece, alzò questa quota all'ot
to per cento. E cosi ci si e 
comportati fino al 1990. 

CICCA 

Le automobili Usa dovranno 
fare 12 km con un litro 
Le automobili americane non dovranno consumare 
più di un litro di benzina per 12 chilometri. O alme
no questo è il «suggerimento» avanzato dall'ufficio 
studi del Congresso americano, che accoglie cosi, 
ad anni di distanza, le indicazioni degli ambientali
sti. Ma i nuovi limiti dei consumi automobilistici non 
sembrano destinati a sconvolgere la consuetudine 
americana allo spreco di energia in ogni forma. 

H NEW YORK Tra i due partiti 
contrapposti, quello dei co
struttori d'auto sostenuti dal 
solito Sununu e da gran parte 
dell'amministrazione Bush e 
quello degli ambientalisti, Offi
ce for 'lechnology Asscssc-
meni - l'Ufficio sludi del Con
gresso americano - ha scelto 
ovviamente il primo, pur do
vendo concedere qualcosa ai 
secondi. Cosi nel testo inviato 
ai senatori americani, l'Ota 
raccomanda di adottare - co
me chiedono da tempo gli am

bientalisti - standard più severi 
di consumo delle automobili. 
La proposta dell'Ota ò di eleva
re dalle attuali 27,5 a 30 miglia 
per gallone (da 10 a quasi 12 
chilometri al litro) gli standard 
di consumo delle auto entro il 
1996. Ben poca cosa - come si 
vede - soprattutto consideran
do che il traflico sulle highway 
americane ò in continua cre
scita, mentre i risparmi tecno
logicamente possibili sono 
ben maggiori: la Honda sta per 

produrre un modello che con
suma poco più di 2 litri di ben
zina per 100 chilometri. Ma gli 
esperti dell'Ota sembrano ov
viamente avere le loro buone 
ragioni. La prima, quella che fa 
più presa: l'imposizione stan
dard di consumi eccessiva
mente rigorosi, potrebbe spin
gere in alto i prezzi delle auto, 
rendendo ancora più grave la 
crisi dell'industria automobili
stica nazionale. La seconda: 
l'obicttivo di risparmiare car
burante porta a disegnare mo
delli di auto più fragili e meno 
sicure. La prima argomenta
zione sembrerebbe la più con
vincente, senonché viene con
futata dal successo sul merca
to Usa delle auto giapponesi 
che come tutti sanno consu
mano la metà di quelle ameri
cane. Semmai sono le case au
tomobilistiche americane a 
trovarsi scoperte sul versante 
delle tecnologie e della menta
lità necessarie a contenere i 
consumi. Lì A.Mo. 

Un'insolita gara organizzata dal direttore del Museo dei cervelli elettronici di Boston 

Quel computer «umano» che inganna gE ingenui 
Il computer non ce l'ha fatta. È riuscito ad ingannare 
i giudici più ingenui. Ma con gli esperti non c'è stato 
nulla da fare. Non è riuscito a dimostrare di «saper 
pensare» come un uomo. La gara, a premi, è stata 
organizzata presso il Museo dei computer di Boston, 
E l'uomo ha vinto. Il suo modo di pensare, almeno 
per ora, resta inimitabile. Ma il risultato è interlocu
torio. 

ATTILIO MORO 

ami NEW YORK. Potrà mai la 
più complessa delle macchi
ne imitare la ricchezza del 
pensiero umano? Può un 
computer pensare come un 
uomo? La domanda non è 
certamente nuova. Il primo a 
tentare una risposta fu il ma
tematico inglese Alan Turing,, 
che 41 anni fa ideò una mac
china in grado di eseguire le 
operazioni di calcolo più 
complesse. Nacque cosi il 
computer. Se una persona -

sostenne Touring tagliando 
corto con l'approccio mera
mente speculativo al proble
ma - arriva a comunicare 
con una tale macchina e ad 
ottenerne risposte in tutto si
mili a quelle che l'uomo po
trebbe dare, si può legittima
mente concludere che la 
macchina e perfettamente in 
grado di pensare come un 
uomo. 

È questo il fondamento 
concettuale del «test di Tu

ring». Il matematico inglese 
aveva previsto che per la line 
del XX secolo il test avrebbe 
dato una risposta. Nell'uno o 
nell'altro senso. Cosi oggi 
che possiamo contare su 
possibilità di calcolo ben più 
sofisticate è giusto tentare 
una risposta. 

Deve averlo pensato il fi
lantropo americano Mugli 
Loebner, che ha messo a di
sposizione lOOmila dollari 
per effettuare l'esperimento. 
E deve averlo pensato il diret
tore del museo del computer 
di Boston che ha realizzato 
uno spettacolare test di Tou
ring, organizzando una vera 
e propna gara sotto gli auspi
ci della «National Science 
Foundation» e della «Alfred 
Sloane Foundation». L'intre
pido direttore ha invitato al
cuni programmatori ad ela
borare il softwere per il test 
con la promessa si un pre
mio a chi fosse riuscito a imi
tare meglio il pensiero di un 

uomo. E, quali giudici impar
ziali, ha chiamando gente 
della strada a porre doman
de ai computer per verificar
ne Inumanità». I giudici han
no sottoposto per 45 minuti 
ad una sfilza di domande i 
computer e un gruppo «uma
no» di riferimento. E a secon
da delle risposte ricevute do
vevano indovinare di volta in 
volta se il loro anonimointer-
locutore era un uomo o una-
macchina. Gli esperti hanno 
consigliato i «giudici» di but
tarla sui sentimenti e di sag
giare la «sensibilità» piuttosto 
che l'intelligenza dell'anoni
mo intervistato. «Hai un tem
peramento romantico?» - ha 
chiesto un partecipante. 
«Non mi sottraggo a nessuna 
delle lue domande» - é stata 
la spavalda quanto elusiva ri
sposta di un computer. An
cora: «Quali sono gli elemen
ti chiave per evitare conflitti e 
problemi in un importante 
rapporto di coppia?» Ancora 

elusiva la risposta. «Penso 
che tu non pensi che io pen
so». Elusiva, ma evidente
mente non troppo. Perché i 
risultati finali del test sono 
stati sorprendenti. Uno dei 
programmi in gara é infatti 
riuscito a ingannare cinque 
giudici su dieci: secondo co
storo a rispondere non era la 
macchina ma un essere 
umano. Ma è accaduto an
che il contrario. Spesso ri
sposte date dagli uomini so
no state scambiate per rispo
ste del computer. E' successo 
alla «umanissima» Cynthia 
Clay, giovane e sensibile 
donna, scambiata per un 
freddo ed insensibile termi
nale. 

Insomma i cervelli elettro
nici hanno ingannato i giudi
ci meno espèrti di elettroni
ca. E si sono accreditato co
me «esseri pensanti». Ma agli 
espelli, no, non l'hanno fat
ta. Gli informatici e i mate
matici che hanno assistito al

l'esperimento hanno assicu
rato che loro erano perfetta
mente in grado di distinguere 
le risposte del computer da 
quelle date dagli uomini. 

Per la cronaca Joseph 
Weintrub, sottile autore del 
programma PC Therapisl 111 
per conto della piccola 
azienza «Thinking softwere» 
di Woodside Queen's, si 6 
aggiudicato i 1500 dollari del 
primo premio. E' il suo pro
gramma che ha maggior
mente abbagliato gli ingenui 
giudici. 

Ma il test, occorre dirlo, ha 
avuto esito negativo. Nessun 
computer ha saputo ingan
nare gli esperti. Cosi ancora 
una volta il problema crucia
le della riproducibilità del 
pensiero umano é rimasto 
senza risposta. Filosofi e 
scienziati potranno conti
nuare a litigare. Almeno (ino 
al prossimo, spettacolare 
«test di Turing» con i compu
ter di nuova generazione. 


